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INTRODUZIONE

Ogni anno il prefetto della Congregazione per le Chiese orienta-
li, cardinal Leonardo Sandri, nell’imminenza del Venerdì San-

to, indirizza a vescovi e Chiese cattoliche del mondo un messaggio 
per esortare fedeli e comunità a sostenere le necessità dei Luoghi 
Santi. Un impegno che il cardinal Sandri ha ribadito il 17 ottobre 
scorso in occasione della sua partecipazione al convegno promos-
so dalla Custodia di Terra Santa per gli 800 anni di presenza fran-
cescana nella regione (1217-2017). Il Convegno si è svolto dal 16 al 
18 ottobre e ha visto la partecipazione anche del ministro generale 
dell’Ordine dei Frati minori, fra Michael Perry. 
Ci piace iniziare questo sussidio per la Colletta 2018, che offre 
come al solito una parte informativa e uno schema di Via Crucis 
per la celebrazione comunitaria, proprio con le parole rivolte ai 
francescani da Sandri, che ne ha sottolineato la fedeltà al mandato 
ricevuto dalla Chiesa a tutela e salvaguardia dei Luoghi Santi, in 
sintonia con il carisma di san Francesco. 
«Contemplando così san Francesco, ciascuno di voi non può non 
sentirsi interpellato, proprio in questi Luoghi Santi, sulla propria 
capacità di restare saldo nell’alleanza e nella fede in Dio da un lato, 
ma insieme sul modo in cui quotidianamente ci lasciamo condurre 
affinché l’abito esteriore come figli e discepoli di san Francesco si 
trasformi per la grazia dello Spirito santo nell’habitus interiore, che 
ci rende presenza evangelica lieta e sempre più trasparenza dell’a-
more di Dio per ogni uomo che incontriamo sul nostro cammino. 
(…) La vostra presenza, quella singola di ciascuno come quella 
dell’intera fraternità, è un segno di continuità all’intuizione ori-
ginaria determinata dallo Spirito e poi riconosciuta e confermata 
come vera e propria missione di affidamento e custodia dei luoghi 
santi da parte dei Sommi Pontefici».
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Aiutare attraverso la Colletta del Venerdì Santo i frati minori della 
Custodia di Terra Santa e la Chiesa locale, significa per ciascuno di 
noi collaborare nel portare avanti una missione che dura ormai da 
800 anni e che si propone come seme di pace e di speranza per le 
genti del martoriato Medio Oriente.

fra Giuseppe Ferrari ofm
Delegato del padre Custode per l’Italia

Presidente della Fondazione Terra Santa

La Casa del Fanciullo a Betlemme



IN T E R V E N T I
Gerusalemme, basilica del Santo Sepolcro. Processione di Quaresima
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LA PAROLA DEL PAPA

Al Reverendissimo padre Francesco Patton ofm, 
Custode di Terra Santa

H o appreso con gioia che codesta Custodia, in occasione degli 
800 anni della presenza francescana in Terra Santa, ha volu-

to celebrare l’importante e lieta ricorrenza con numerose inizia-
tive religiose, pastorali e culturali, orientate tutte alla riscoperta 
dell’encomiabile contributo dei «frati della corda» – come furono 
soprannominati – nei luoghi dove il Figlio di Dio si è fatto carne 
ed ha abitato in mezzo a noi (cfr Gv 1,14). In tale occasione, mi è 
gradito rivolgere uno speciale saluto a Lei e a tutti i frati, che costì 
mantengono viva la testimonianza cristiana, studiano le Scritture e 
accolgono i pellegrini. 
Il serafico Padre Francesco, nel Capitolo di Pentecoste del mag-
gio 1217, aprì l’Ordine alla dimensione «missionaria e universale», 
inviando i suoi frati in tutte le nazioni come testimoni di fede, di 
fraternità e di pace; e così venne creata la Provincia di Terra San-
ta, inizialmente chiamata d’Oltremare o di Siria. Tale allargamento 
dell’orizzonte di evangelizzazione fu l’inizio di un’avventura stra-

ordinaria, che portò otto secoli fa i primi frati minori 
a sbarcare ad Acri, dove l’11 giugno scorso avete 

iniziato le celebrazioni centenarie, rinnovando la 
vostra adesione alla chiamata di Gesù, in fedeltà 
al Vangelo e alla Chiesa.
Assidui nella contemplazione e nella preghiera, 
semplici e poveri, obbedienti al Vescovo di Roma, sie-
te impegnati anche nel presente a vivere nella Terra 
Santa accanto a fratelli di diverse culture, etnie e reli-
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gioni, seminando 
pace, fraternità e rispetto. 

A tutti è nota la vostra disponibilità 
ad accompagnare i passi dei pellegrini prove-

nienti da ogni parte del mondo attraverso l’accoglienza e la 
guida. Vi siete dedicati alla ricerca delle testimonianze archeologi-
che e allo studio attento delle Sacre Scritture, facendo tesoro della 
celebre affermazione di San Girolamo, che per molti anni visse riti-
rato a Betlemme: «L’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo 
stesso» (Comm. in Is., Prol.: PL 24,17).
Non voglio dimenticare, oltre alla custodia e all’animazione dei 
Santuari, il vostro impegno al servizio della Comunità ecclesiale 
locale. Vi incoraggio a perseverare lieti nel sostenere questi nostri 
fratelli, soprattutto i più poveri e i più deboli; nell’educazione del-
la gioventù – che spesso rischiano di perdere la speranza in un 
contesto ancora senza pace –; nell’accoglienza degli anziani e nella 
cura degli infermi, vivendo concretamente nel quotidiano le opere 
di misericordia.
Unendomi ai miei venerati Predecessori, a partire da Clemente VI, 
che con la Bolla Gratias agimus vi affidò la custodia dei Luoghi San-
ti, desidero rinnovarvi tale mandato, incoraggiandovi ad essere 
testimoni gioiosi del Risorto in Terra Santa.
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Voi siete ambasciatori 
dell’intero Popolo di 
Dio, che con liberalità 
vi ha sempre soste-
nuto, in particolare 
attraverso la «Collet-
ta per la Terra Santa», 
che contribuisce a far 
sì che nella Terra di 
Gesù la fede sia resa 
visibile dalle opere. 
In modo speciale vi 
sostiene, a nome del 
Successore di Pietro, la 
Congregazione per le 
Chiese Orientali, che, 
in questi stessi giorni, 
celebra il proprio cen-
tenario.
Infine, desidero richia-

marvi le parole del vostro Fondatore: «Consiglio, poi, ammonisco 
ed esorto i miei frati nel Signore Gesù Cristo, che quando vanno 
per il mondo, non litighino ed evitino le dispute di parole e non 
giudichino gli altri; ma siano miti, pacifici e modesti, mansueti e 
umili, parlando onestamente con tutti, così come conviene» (Rego-
la bollata, 3, 10-11: FF 85).
Affido la Custodia di Terra Santa, ciascuna delle sue comunità e 
tutti i frati alla materna protezione della Vergine Maria e, mentre 
invoco l’intercessione del vostro santo patrono Antonio di Padova, 
imparto di cuore la Benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 17 ottobre 2017
Francesco

San Francesco incontra il Sultano, Convento 
dei frati minori cappuccini, Cordoba, Spagna



99

IN
T
E
R
V
E
N

T
I

IL SALU TO DI 
MONS. PIZZABALLA

I l mattino di Pasqua Maria di Magdala si reca al sepolcro per 
ungere il corpo di Gesù, ma vede che il masso che chiudeva la 

tomba è stato rotolato via: qualcosa è accaduto (Gv 20,1). E pen-
sa all’unica plausibile ipotesi, ovvero che qualcuno abbia rubato 
il corpo di Gesù. La mattina di Pasqua ha così portato una «novi-
tà» inattesa e inconcepibile. La rassegnazione seguita alla morte di 
Gesù lascia il posto a qualcosa di nuovo. 
Il primo passo da fare per celebrare la Pasqua, dunque, è accettare 
umilmente la possibilità dell’inaudito e del nuovo, di qualcosa che 
la nostra mente non potrebbe, da sola, pensare.
Noi stiamo nella vita spesso in modo rassegnato e ci abituiamo 
all’idea che non possa accadere qualcosa di nuovo e di bello per 
noi. Sappiamo inoltre che la morte è lì ad attenderci, a dirci che 
ogni nostra speranza più bella è destinata a finire chiusa in un 
sepolcro con lei per sempre. Questo ci spaventa. La morte, così, 
diventa padrona della nostra vita, e noi finiamo per vivere per lei, 
le diamo il potere di tenerci in pugno.
Anche Maria di Magdala va al sepolcro a portare il suo triste tri-
buto alla morte. Ci va con dei profumi, perché l’unica cosa che 
può fare è coprire l’acre odore della morte con il profumo del suo 
amore. È l’unica cosa che le resta da fare.
Ma la morte, quel mattino, non è lì ad attendere le donne. Maria 
non trova ancora il Risorto, ma non trova nemmeno più la morte.
La notizia di Pasqua, dunque, è che la morte non ci tiene più in pu-
gno. Ed è una notizia che può cambiarci la vita. Così come la cam-
bia a Pietro e Giovanni. Anche loro, informati da Maria, vanno al 
sepolcro (Gv 20,3), ma fanno un gesto in più: entrano (Gv 20,6.8). Il 
Vangelo si sofferma su questo loro entrare: uno arriva prima, l’altro 
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arriva dopo... Prima o 
poi, con i loro tempi, 
tutti e due entrano nel 
luogo e nel regno della 
morte e vedono che è 
vuoto: Gesù ne è usci-
to. Vedono che tutti i 
simboli della morte, il 
sudario e le bende, che 
la morte utilizzava per 
tenere legati gli uomi-
ni a sé, sono lì, per ter-

ra o piegati in un luogo a parte (Gv 20,5-7), e non servono più a 
nulla, non tengono legati più nessuno. La morte non avvolge più 
la Vita, è svuotata del suo potere.
Il Vangelo dice che Giovanni dopo aver visto questo, «credette» 
(Gv 20,8): credere è un modo di vedere in profondità, di andare 
oltre ciò che appare e fare esperienza di ciò che è veramente reale, 
di una vita piena di amore che trionfa su tutto ciò che è morte.
Il cristiano, nonostante la morte continui a fare paura, si comporta 
come se in realtà essa non abbia più potere. I segni della morte 
sono ancora presenti, in noi e fuori di noi. Ma abbiamo in noi una 
novità assoluta, «più forte», venuta nel mondo per sconfiggere 
quel nemico che l’uomo, da solo, non può affrontare.
La Chiesa di Terra Santa che, grazie ai francescani, giorno e notte 
veglia sulla soglia del Santo Sepolcro, ci ricorda che tutti siamo chia-
mati ad entrare nel sepolcro vuoto di Cristo, fare esperienza della 
novità inaudita che già abita nel nostro cuore, e credere che quello 
stesso amore possa cambiare anche la nostra vita, per sempre.

mons. Pierbattista Pizzaballa
Arcivescovo titolare di Verbe

Amministratore apostolico
Patriarcato latino di Gerusalemme

Mons. Pierbattista Pizzaballa
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LA PAROLA DEL C USTODE

«Dio ama chi dona con gioia» (2 Cor 9,7). È con queste parole 
che l’Apostolo Paolo incoraggia i cristiani di Corinto a es-

sere generosi nel condividere i propri beni con i cristiani di Geru-
salemme. Ed è questo senso di gioiosa condivisione che motiva in 
modo profondo a sostenere, anche da un punto di vista economico, 
le comunità cristiane di Terra Santa attraverso la colletta del Vener-
dì Santo, che quest’anno si celebrerà il 30 marzo.
Il Venerdì Santo, attraverso la solenne Liturgia della Passione del 
Signore, ci porta in realtà tutti a Gerusalemme, sul Calvario, e ci 
mette davanti all’«amore più grande», che è lo stesso Gesù Cristo 
in croce, nell’atto di dare la vita perché ama il Padre e perché ama 
ognuno di noi, come ci narra l’Evangelista Giovanni nel suo Van-
gelo e nella sua Prima Lettera. È solo la scoperta di questo «amore 
più grande», che fa scattare dentro di noi la sorgente della ricono-
scenza, che mette in moto la gioia del corrispondere e del donare.
È a partire da questa riconoscenza per aver scoperto in modo per-
sonale l’«amore più grande» ed è attingendo a questo «amore più 
grande» che cominciamo a fare scelte di vita fondamentali. La 
prima di tutte è quella dell’accogliere il dono della fede e aderire 
personalmente a Gesù Cristo colui che «mi ha amato e ha dato se 
stesso per me» (Gal 2,20), ciò che avviene attraverso il battesimo. È 
la stessa riconoscenza di fronte all’«amore più grande» a portarci 
poi a fare scelte di vita in risposta a una chiamata: il servizio alla 
Chiesa attraverso il matrimonio cristiano e il dono della vita, come 
attraverso la risposta a una vocazione sacerdotale o di speciale 
consacrazione o alla missione, trovano qui la loro sorgente e la loro 
motivazione profonda. È ancora attingendo all’«amore più gran-
de» che troviamo sostegno nei momenti di difficoltà che le scelte 
di vita, tutte e normalmente, comportano. È guardando all’«amore 
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Fra Francesco Patton, Custode di Terra Santa, all’interno della chiesa 
di San Salvatore, nella città vecchia di Gerusalemme
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più grande» che le comunità cristiane sono chiamate a fare le pro-
prie scelte pastorali e istituzionali, così come noi, siamo chiamati a 
fare le nostre scelte personali, singolari e quotidiane.
Questa riconoscenza per l’«amore più grande» manifestato da 
Gesù Cristo sul Calvario il Venerdì Santo, ha portato anche noi 
francescani a giungere in Terra Santa otto secoli fa, inviati da san 
Francesco come testimoni del Vangelo, a servizio di tutti per amore 
di Dio, fino anche al dono della vita. E la Chiesa ha voluto poi, nel 
1342, affidarci in modo ufficiale la missione di custodire i luoghi e 
le persone di questa Santa Terra. 
Lo stesso papa Francesco, pochi mesi fa ci ha rivolto parole di 
grande incoraggiamento e di conferma: «Unendomi ai miei vene-
rati Predecessori, a partire da Clemente VI, che con la Bolla Gra-
tias agimus vi affidò la custodia dei Luoghi Santi, desidero rinno-
varvi tale mandato, incoraggiandovi ad essere testimoni gioiosi 
del Risorto in Terra Santa. Voi siete ambasciatori dell’intero Popo-
lo di Dio, che con liberalità vi ha sempre sostenuto, in particolare 
attraverso la «Colletta per la Terra Santa», che contribuisce a far 
sì che nella Terra di Gesù la fede sia resa visibile dalle opere» (17 
ottobre 2017). 
È in questa Terra Santa, che per noi comprende molti Paesi del Me-
dio Oriente (Israele, Palestina, Egitto, Giordania, Libano, Siria, Ci-
pro e l’isola di Rodi, in Grecia) che una piccola comunità cristiana 
continua a vivere e testimoniare la propria fede ininterrottamente 
fin dalle origini della Chiesa, qui a Gerusalemme. È a beneficio di 
questa piccola comunità cristiana, che ha bisogno di sostegno e di 
incoraggiamento spirituale ma anche di aiuto economico e materia-
le, che va – soprattutto ma non solo attraverso la Custodia di Terra 
Santa – il dono di condivisione che i cristiani di tutto il mondo sono 
chiamati a fare ogni Venerdì Santo, mentre guardano a Colui che 
ha dato la propria stessa vita e non qualcosa di superfluo, manife-
stando così cosa significhi amare e quale sia l’«amore più grande».
Senza la vicinanza, l’aiuto e il sostegno materiale dei cristiani di 
tutto il mondo, come sarebbe possibile per noi continuare a cu-
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stodire i luoghi della nostra redenzione che sono meta di milioni 
di pellegrini provenienti da ogni Paese per rinnovare la loro fede 
qui dove tutto è iniziato? Come sarebbe possibile aiutare le parroc-
chie locali più povere nel portare avanti le loro attività pastorali e 
caritative? Come potremmo tenere aperte e sostenere quelle pale-
stre di educazione alla pace e alla convivenza che sono le scuole di 
Terra Santa? Come potremmo prenderci cura dei migranti cattolici 
che giungono anche qui in cerca di lavoro e chiedono di essere ac-
colti e integrati nelle nostre parrocchie? Come potremmo alleviare 
le sofferenze dei rifugiati causate dalle continue guerre che hanno 
afflitto in questi anni molti dei Paesi in cui ci troviamo a svolgere 
la nostra missione? 
Nel fare la scelta di donare e condividere parte dei propri beni, 
attraverso la colletta del Venerdì Santo, ricordiamo perciò ancora 
una volta l’«amore più grande» e lasciamoci ancora provocare 
alla riconoscenza e alla generosità dalle parole con cui l’Apostolo 
Paolo promosse la prima colletta a favore dei cristiani di Gerusa-

Un bimbo al Convento di San Salvatore a Gerusalemme
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lemme: «Tenete presente questo: chi semina scarsamente, scar-
samente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza 
raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuo-
re, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con 
gioia» (2 Cor 9,6-7).

fra Francesco Patton ofm
Custode di Terra Santa

Gerusalemme, basilica del Santo Sepolcro, Calvario. 
Adorazione della Santa Croce, Venerdì Santo



APPELLO AI CRISTIANI DEL NOSTRO TEMPO

La Colletta Pro Terra Santa è una delle raccolte obbligatorie 
(insieme all’Obolo di San Pietro del 29 giugno e alla Giornata 

missionaria mondiale) che viene svolta il Venerdì Santo (o nella 
data che l’ordinario del luogo ritiene più opportuna) in favore delle 
opere e delle necessità della Terra Santa. Nell’esortazione aposto-
lica di Paolo VI del 25 marzo 1974, «sulle accresciute necessità 
della Chiesa in Terra Santa», vengono precisate le modalità della 
Colletta. Modalità riprese e ribadite anche dai successivi pontefici. 

Ecco alcuni passaggi dell’esortazione apostolica che si riferiscono 
alla Colletta: 

1. In tutte le chiese e in tutti gli oratori, appartenenti sia al Clero dio-
cesano che religioso, una volta l’anno – il Venerdì Santo o in altro 
giorno designato dall’ordinario del luogo –, insieme alle particolari 
preghiere per i nostri fratelli della Chiesa di Terra Santa, si raccolga 
una colletta, a loro parimente destinata. I fedeli siano avvertiti, con 
congruo anticipo, che detta colletta sarà devoluta per il mantenimen-
to non solo dei Luoghi Santi, ma prima di tutto delle opere pastorali, 
assistenziali, educative e sociali che la Chiesa sostiene in Terra Santa 
a beneficio dei loro fratelli cristiani e delle popolazioni locali. 

2. Le offerte siano tempestivamente rimesse dai Parroci e dai Rettori 
delle chiese e degli oratori al proprio Ordinario, il quale le conse-
gnerà al Commissario di Terra Santa più vicino, la cui attività, tanto 
benemerita nel passato, Ci sembra tuttora valida e funzionale, o 
per altro opportuno tramite. 

3. La S. Congregazione per le Chiese Orientali provvederà, a norma 
delle istruzioni da Noi impartite, ad assicurare che la Custodia di 
Terra Santa e la Gerarchia locale, nel rispetto delle loro compe-
tenze, possano continuare le loro Opere, consolidarle e svilupparle 
maggiormente, in piena armonia tra di loro ed in stretta coopera-
zione con gli altri Organismi che hanno speciali vincoli con la Terra 
Santa ed hanno a cuore le sorti di quella Chiesa locale.



LA  S T OR I A
Quanto poi alla colletta in favore dei fratelli, 
fate anche voi come ho ordinato alle Chiese della Galazia. 
Ogni primo giorno della settimana ciascuno metta da parte 
ciò che gli è riuscito di risparmiare, perché non si facciano 
le collette proprio quando verrò io. 
Quando poi giungerò, manderò con una mia lettera quelli che voi avrete 
scelto per portare il dono della vostra liberalità a Gerusalemme. 
E se converrà che vada anch’io, essi partiranno con me. 

Prima lettera di san Paolo ai cristiani di Corinto (16,1-4)



La processione quotidiana all’interno del Santo Sepolcro ripercorre 
i luoghi della passione, morte e risurrezione di Cristo
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COM’È NATA LA COLLE T TA

A ttraversano i secoli gli stretti legami tra la Sede Apostolica e i 
francescani di Terra Santa. Si può risalire fino al 1342, quando 

il Papa li confermò nel ruolo di custodi legittimi dei Luoghi San-
ti, dove essi erano giunti la prima volta nel 1217. I pontefici non 
solo hanno rinnovato la loro fiducia, ma li hanno sostenuti a livello 
religioso, politico, economico e sociale. Nel tempo, attraverso un 
centinaio di bolle papali riferite alla Terra Santa e a numerosi de-
creti e lettere della Congregazione per la Propagazione della fede, 
la Chiesa ha aiutato i figli di san Francesco nella loro missione in 
Terra Santa.
Un aspetto essenziale di questo continuo sostegno è stato, ed 
è ancora, la Colletta per la Terra Santa, conosciuta in latino 
come Collecta pro Locis Sanctis. Paolo VI, con l’esortazione apo-
stolica Nobis in animo del 25 marzo 1974, diede una spinta de-
cisiva in favore della Terra Santa. In linea con i suoi predeces-
sori, papa Montini lodò il lavoro dei francescani e insistette sul 
bisogno di maggiore cooperazione da parte del mondo cristia-
no, dato che i francescani, soprattutto a partire dall’Ottocento, 
hanno accresciuto le loro attività «sociali, caritative, culturali 
e di beneficenza» in Terra Santa e i cristiani locali sono sprov-
visti di mezzi.
«I Frati minori – scriveva Paolo VI – si sono rivolti direttamente sia 
ai grandi come agli umili per raccogliere aiuti, e i religiosi destina-
ti a quest’opera hanno ricevuto il titolo ufficiale di Procuratori o 
Commissari di Terra Santa». Il Papa ricordava, inoltre, che i biso-
gni sono aumentati e per questo i pontefici si sono incaricati della 
Colletta. Paolo VI ha pertanto voluto rinnovare le regole date dai 
suoi predecessori e nell’esortazione apostolica ha disposto le nor-
me di questa raccolta.
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Negli ultimi decenni è stata la Congregazione per le Chiese orien-
tali, in modo particolare, a essere coinvolta dalla Santa Sede nel 
compito di rendere note le necessità della Terra Santa e le regole 
date da Paolo VI, comprese quelle che si riferiscono ai Commissa-
riati. Negli ultimi anni circa quattro quinti delle collette ricevute 
dai francescani sono state destinate a opere pastorali e sociali e un 
quinto ai santuari. È importante ricordare che la Custodia riceve il 
65 per cento delle offerte, mentre il restante 35 per cento è destinato 
ad altre istituzioni che operano in Terra Santa. Per volontà della 
Santa Sede, invece, le attività del Patriarcato latino sono sostenute 
dai Cavalieri del Santo Sepolcro e da altre istituzioni.

LA C USTODIA 
DI T ERRA SANTA

La Custodia di Terra Santa è una provincia dell’Ordine france-
scano dei Frati minori. Comprende i territori di Israele, Palesti-

na, Giordania, Siria, Libano, Egitto, Cipro e l’isola greca di Rodi.

L’Ordine dei Frati minori, fondato da san Francesco d’Assisi nel 
1209, si aprì subito all’evangelizzazione missionaria. Nel 1217, con 
la divisione dell’Ordine in varie giurisdizioni, nacque anche la 
provincia di Terra Santa che comprendeva la terra natale di Gesù. 
Venne considerata per questo la perla di tutte le province e, tra 
il 1219 e il 1220, fu visitata dallo stesso Francesco. In quegli anni 
l’apostolato dei frati minori si svolgeva nell’ambito della presenza 
crociata. Quando nel 1291 l’ultima roccaforte cristiana, San Gio-
vanni d’Acri, fu riconquistata dai musulmani, i francescani si rifu-
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giarono a Cipro, continuando però ad attuare ogni forma possibile 
di presenza a Gerusalemme e nelle altre zone dei santuari palesti-
nesi. È certa la loro presenza a servizio del Santo Sepolcro negli 
anni 1322-1327.
Il ritorno definitivo in Terra Santa, con il possesso legale di alcuni 
santuari e il diritto di uso per altri, avvenne grazie ai sovrani di 
Napoli, Roberto d’Angiò e Sancha d’Aragona, che nel 1333 acqui-
starono dal sultano d’Egitto il Santo Cenacolo e il diritto di svol-
gere celebrazioni al Santo Sepolcro. Inoltre stabilirono che fossero 
i frati minori a godere di tali diritti per conto della cristianità. Nel 
1342, con le bolle Gratias agimus e Nuper carissimæ, papa Clemente 
VI approvò l’operato dei reali di Napoli e diede disposizioni per la 
nuova entità, la Custodia di Terra Santa.
Oggi la Custodia è l’unica provincia dell’Ordine a carattere inter-
nazionale, poiché è composta da religiosi che provengono da tutto 
il mondo. I francescani prestano il loro servizio nei principali san-
tuari della Redenzione, tra i quali un posto di rilievo spetta al San-
to Sepolcro, alla basilica della Natività di Betlemme e alla chiesa 
dell’Annunciazione a Nazaret. 
I frati svolgono attività pastorale in diverse parrocchie e sono attivi 
in numerose opere di carattere sociale: scuole, collegi, case per stu-
denti, laboratori artigianali, circoli parrocchiali, case di riposo per 
anziani, doposcuola, laboratori dedicati alle donne, colonie estive, 
ambulatori. Nelle loro scuole si formano circa 10 mila alunni, fra 
cattolici, altri cristiani e non cristiani.
Molto importante è l’opera dei Commissari di Terra Santa, sparsi 
in circa cinquanta Paesi di tutto il mondo. Sono frati che si dedica-
no a far conoscere le attività e i problemi della Custodia e creano 
ovunque quel movimento di interesse per i luoghi in cui è sorta 
la fede, ben rappresentato dai pellegrinaggi. Il responsabile della 
Custodia di Terra Santa è nominato dal governo centrale dell’Ordi-
ne dei Frati minori dietro esplicita approvazione della Santa Sede. 
L’attuale Custode, in carica dal maggio 2016, è fra Francesco Pat-
ton, nato nel 1963 in provincia e diocesi di Trento (Italia). 
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IL PA TRIARCATO LAT INO  
DI GERUSALEMME

I l Patriarcato latino di Gerusalemme sorse nel 1099, dopo la pri-
ma crociata. Nel 1187, quando la Città Santa cadde nelle mani di 

Salah ad-Din, il Saladino, il Patriarcato fu spostato ad Acri, poi a 
Cipro, quindi a Roma. Dopo più di sei secoli, nel 1847, papa Pio IX 
lo ristabilì a Gerusalemme. Oggi la diocesi patriarcale conta circa 
70 mila fedeli residenti in quattro Stati – Israele, Territori dell’Au-
torità palestinese, Giordania e Cipro –, che esprimono un mosaico 
di culture, lingue e tradizioni, e vivono a stretto contatto con po-
polazioni a maggioranza ebraica e musulmana. Dal giugno 2016 
amministratore apostolico del Patriarcato latino è mons. Pierbatti-
sta Pizzaballa, che per dodici anni è stato il Custode di Terra Santa.

LE CHIESE CA T TOLICHE 
ORIENTALI

Oltre al Patriarcato latino, i cattolici presenti in Terra Santa ap-
partengono a diverse Chiese, espressioni di varie tradizioni 

orientali. La diversità delle liturgie e delle lingue risale alle origini 
della cristianità, quando nel V secolo le Chiese di lingua siriaca 
avviarono processi di separazione dalle Chiese di lingua greca e 
latina, proseguiti con la frattura del 1054 tra Roma e Bisanzio. Ne-
gli ultimi secoli piccoli gruppi di cristiani delle Chiese orientali se-
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parati tornarono alla comunione con la Chiesa cattolica di Roma, 
mantenendo tuttavia i propri riti.

Queste Chiese, dette cattoliche orientali, sono sei: armena, caldea, 
copta, maronita, greco-melchita e sira.

•	 La conversione ufficiale degli armeni al cristianesimo risale, 
per tradizione, all’anno 301. Nei secoli i rapporti con Roma 
furono segnati da distacchi e avvicinamenti. Solo nel 1742 il 
papa riconobbe un Patriarcato cattolico armeno che oggi ha 
sede presso Beirut, in Libano. I circa 350 mila cattolici arme-
ni vivono soprattutto in alcune grandi città (Istanbul, Aleppo, 
Beirut) o sparsi nell’ampia diaspora. In Terra Santa sono poche 
centinaia di fedeli. All’interno delle mura di Gerusalemme è 
armeno uno dei quattro quartieri storici.

•	 Risale al 1445 il ricongiungimento a Roma di una colonia di siro-
orientali di Cipro che avevano accettato l’obbedienza pontificia 
e che furono chiamati caldei. Nel 1553 papa Giulio III consacrò 
il Patriarca «di Babilonia dei Caldei» un abate di un monaste-
ro presso Mosul. Ancora oggi sono caldei la maggior parte dei 
cattolici iracheni (circa 250 mila), molti dei quali sono rifugiati 
all’estero a causa delle guerre degli ultimi anni. La sede patriar-
cale è a Baghdad e la liturgia ha mantenuto la tradizione siriaca 
orientale, con l’uso dell’aramaico, la lingua di Gesù.

•	 I copti, i cristiani presenti in Egitto dal I secolo, diedero vita 
alla straordinaria esperienza del monachesimo orientale. No-
nostante la trasformazione dell’Egitto in un Paese a maggio-
ranza araba e musulmana, i copti sono oggi ancora numerosi 
(dai 6 ai 12 milioni) e riuniti sotto la guida di un patriarca. Al 
Cairo, dalla fine dell’Ottocento, esiste anche un Patriarcato 
copto-cattolico a capo di sette eparchie (diocesi). Le prime co-
munità cattoliche di rito copto furono frutto della predicazione 
dei francescani e dei gesuiti tra il XVII e il XVIII secolo. Oggi i 
copti cattolici sono circa 270 mila.
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•	 San Marone, eremita vissuto a nord della Siria, diede il nome 
alla Chiesa sorta nel IV secolo e che oggi riunisce i maroniti, 
la maggiore comunità cristiana del Libano (circa un milione di 
fedeli residenti). Dal 1736 i maroniti sono organizzati in tredici 
arcivescovadi e vescovadi. La tradizione liturgica è siro-antio-
chena, ma ha assunto anche elementi siro-orientali e latini e 
utilizza come lingua l’arabo. I maroniti hanno un’importante 
tradizione di monachesimo e costituiscono l’unica Chiesa cat-
tolica orientale che non ha il rispettivo simmetrico ortodosso. 
Il Patriarcato ha sede a Bkérké, in Libano.

•	 L’origine dei greco-melchiti viene fatta risalire al Concilio di 
Calcedonia (451), ma solo dalla metà del Seicento sorsero co-
munità cattoliche di rito bizantino ad Aleppo e Damasco, a 
opera di missionari gesuiti e cappuccini. Nel 1724 una parte 
dei melchiti si riunì a Roma, che riconobbe il Patriarcato catto-
lico melchita di lingua araba. Tale Chiesa si diffuse in Libano, 
Palestina e Giordania, con piccole presenze in Egitto e altri Pa-
esi mediorientali. Oggi, dopo i maroniti, i melchiti sono la più 
consistente comunità cattolica della regione, con circa mezzo 
milione di fedeli. I cattolici melchiti in Terra Santa hanno un vi-
cariato patriarcale a Gerusalemme e un arcivescovo ad Akko. I 
fedeli sono circa 95 mila e il clero è interamente arabo. La sede 
del patriarca è Damasco, ma molti dei 350 mila melchiti della 
Siria hanno abbandonato il Paese a causa della guerra.

•	 Nel 1782 l’arcivescovo siro-ortodosso di Aleppo, Michele 
Jarweh, che qualche anno prima era passato segretamente al 
cattolicesimo, fu eletto patriarca. Jarweh dovette allora riparare 
a Beirut dove ancora oggi si trova la sede patriarcale dei siro-
cattolici. La maggior parte dei fedeli vive in Siria (circa 57 mila) 
e in Iraq (circa 53 mila), ma ci sono comunità anche in Turchia. In 
Terra Santa questa Chiesa ha poche centinaia di fedeli.



VIA CRUCIS
a cura di Fra Tarcisio Colombotti ofm

Dall’incontro col Cristo della Passione
all’annuncio appassionato del Vangelo

La Terra Santa, memoria viva dei luoghi storici percorsi da Gesù 
Cristo, Figlio di Dio e Salvatore, è anche la terra che per prima 

ha ascoltato l’annuncio della Buona Notizia dalla voce umano-di-
vina di Gesù. La gente semplice lo ascoltava con stupore e interes-

PER LA PREGHIERA 
C OMUNI TAR IA

Gerusalemme, basilica del Santo Sepolcro. 
Processione del Funerale di Cristo, Venerdì Santo
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se crescente fino a farsi discepoli del Maestro. Un pellegrinaggio 
in Terra Santa ti fa incontrare personalmente con il Signore che ti 
parla da quelle stesse pietre che lo hanno visto passare e in te si 
rinnova il prodigio dei discepoli di Emmaus: «l’incendio del cuo-
re» mentre Gesù «conversava con loro lungo il cammino». E ritorni 
alla tua casa con il desiderio fortissimo di annunciare ai fratelli il 
Vangelo della gioia.
Questo prodigio si compie da 800 anni anche per la testimonianza 
dei «Frati della corda», i Francescani, custodi innamorati del «van-
gelo delle pietre», dei Santuari sorti sul luogo nel quale il Vangelo 
è stato proclamato dallo stesso Gesù.
Questa Via Crucis con la Parola ti accompagna dall’Arco della Fla-
gellazione fino al Calvario e al Sepolcro vuoto di Gesù; essa ti con-
segna anche, per la parola dei successori di Pietro, primi depositari 
della missione, il «mandato missionario», perché anche tu, acceso 
interiormente dallo sguardo del Cristo sofferente per i nostri pec-
cati, senta compassione per i tuoi fratelli che sono nelle tenebre 
dell’errore e ti faccia entusiasta messaggero della luce del Vangelo, 
unica Parola che libera e salva.

Sigle: 	
AG, Ad gentes, Decreto sull’attività missionaria della Chiesa, 
Concilio Vaticano II, 1965.
RM, Redemptoris missio, san Giovanni Paolo II, Lettera enciclica 
circa la permanente validità del mandato missionario, 1990.
EG, Evangelii gaudium, papa Francesco, Esortazione Apostolica, 
2013.
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ALL’INIZIO DELLA VIA CRUCIS

Sac.: Il Signore sia con voi.
Tutti: E con il tuo spirito.

Sac.: A colui che morendo ci ha dato la vita chiediamo il perdono 
dei nostri peccati e diciamo, Kyrie eleison.
	 Tutti: Kyrie eleison.

Gesù crocifisso e risorto, costituito dal Padre Signore e Messia,  
Kyrie eleison.	
	 Tutti: Kyrie eleison.

Tu, che hai dato te stesso per noi, offrendoti a Dio in sacrificio di 
soave odore, Kyrie eleison.
	 Tutti: Kyrie eleison.

Unico mediatore, che incessantemente intercedi per noi presso il 
Padre, Kyrie eleison.	
	 Tutti: Kyrie eleison.

Pastore dei credenti, che guidi il tuo gregge alle sorgenti della vita, 
Kyrie eleison.
	 Tutti: Kyrie eleison.

Tu che ci infondi lo Spirito di consolazione, Kyrie eleison.
	 Tutti: Kyrie eleison.

Verbo eterno, che doni ai discepoli il Vangelo della salvezza, Kyrie 
eleison.
	 Tutti: Kyrie eleison.
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PREGHIAMO

Dio di sapienza eterna e 
di bontà infinita, donaci di 
accompagnare la Passione 
di Cristo con la pietà del 
cuore e la santità delle ope-
re, perché viviamo sempre 
nella verità e nella giusti-
zia, riconciliati con te dal 
nostro Salvatore e lo an-
nunciamo al mondo perché 
ogni uomo e donna creda e 
sia salvo. Tu sei Dio e con 
il Figlio e lo Spirito Santo, 
vivi e regni nei secoli dei 
secoli. Amen.

chiusa in un dolore atroce,
eri là sotto la croce,
dolce madre di Gesù.	
Santa Madre, deh, voi fate...

Angelo Biancini, Via Crucis stazione X, 
ceramica invetriata, Convento dell’Osservanza, 
Bologna 
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PRIMA STAZIONE
Gesù è condannato a morte

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

Disse loro Pilato: «Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?». Tutti 
gli risposero: «Sia crocifisso!» (Mt 27,22-23). 

La risposta dei primi destinatari del Vangelo è stato un netto 
rifiuto: Crocifiggilo! E noi? Anche ogni nostro peccato è stato 

un rifiuto di Gesù, un condannarlo a morte. Perdonaci, Signore.
E dopo il perdono assumiamo la missione di annunciarlo al mon-
do intero perché «Tutto quanto il Signore ha predicato e in lui si è 
compiuto per la salvezza del genere umano, deve essere annunzia-
to e diffuso fino all’estremità della terra, a cominciare da Gerusa-
lemme» (AG 3).

Padre nostro.

il tuo cuore desolato

fu in quell’ora trapassato

dallo strazio più crudel.	 Santa Madre, deh, voi fate...
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SECONDA STAZIONE 
Gesù riceve la Croce sulle spalle

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

Pilato lo consegnò loro perché fosse crocifisso. Essi allora presero Gesù ed 
egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico 
Gòlgota (Gv 19,16-17).

N on Pilato ma lo stesso Gesù si consegna a ciascuno di noi: lo 
possiamo condurre al Golgota rinnegando la sua persona ed 

il suo annuncio; oppure lo possiamo accogliere a cuore aperto e 
con gioia, mettendoci a vivere il suo progetto di vita e seguendolo 
portando con coraggio la nostra croce fino alla fine.
Accogliendo «le molteplici tribolazioni e sofferenze della vita por-
tiamo avanti la missione di evangelizzare completando quanto 
manca ai patimenti di Cristo a vantaggio del suo corpo, la Chiesa» 
(AG 5). Questo vogliamo, Signore. Tu sostienici con il tuo Spirito.

Padre nostro.

quanto triste, quanto affranta 
ti sentivi, o madre santa,
del divino salvator.	 Santa Madre, deh, voi fate...
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T ERZA STAZIONE 
Gesù cade la prima volta

Sac.: Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa Croce hai redento il mondo.

Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il pa-
tire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non 
ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, 
si è addossato i nostri dolori (Is 53,3-4).

I l cammino di stare dietro a Gesù è tutto in salita: la fatica può 
sfigurare il nostro volto, la fedeltà può farci sperimentare il di-

sprezzo dei fratelli, la coerenza, contestando l’infedeltà di molti, 
può creare nemici. Come Gesù stiamo dentro la storia, facciamoci 
carico delle sofferenze nostre e altrui; è questo l’autentico servizio 
ai fratelli; è questa la via che conduce molti alla salvezza.
«Anche il Figlio di Dio ha percorso la via di una reale incarnazione 
per rendere gli uomini partecipi della natura divina; non è venuto 
per essere servito, ma per servire e per dare la sua vita in riscatto 
dei molti, cioè di tutti» (AG 3). 

Padre nostro.

con che spasimo piangevi

mentre trepida vedevi

il tuo figlio nel dolor.	 Santa Madre, deh, voi fate...
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QUARTA STAZIONE 
Gesù incontra sua Madre

Sac.: Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina 
e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano 
svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’ani-
ma» (Lc 2,34-35). 

C ontemplare il volto della madre dal cuore trafitto è una ferita 
per tutti coloro che, come Lei, amano suo figlio, ma è il prezzo 

da pagare perché l’uomo sia salvato, perché il regno venga.
«Consapevoli che è Dio a far sì che venga il suo regno sulla terra, 
preghiamo perché, mediante l’intercessione della vergine Maria, 
degli apostoli, le nazioni siano quanto prima condotte alla cono-
scenza della verità e la gloria di Dio, che rifulge sul volto di Cristo 
Gesù, cominci a brillare in tutti gli uomini per l’azione dello Spirito 
Santo» (AG 42). 

Padre nostro.

se ti fossi stato accanto

forse che non avrei pianto,
o madonna, anch’io con te?	 Santa Madre, deh, voi fate...
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QUINTA STAZIONE 
Gesù aiutato dal Cireneo a portare la Croce

Sac.: Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che 
veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce 
(Gv 15,21). 

Quanti uomini e donne sono gravate dal peso di una croce più 
grande delle loro forze. Se le scopriamo accanto a noi, non 

nascondiamoci alle loro necessità ma, non costretti dagli eventi, 
bensì mossi dall’amore, accostiamoci con dolcezza ed offriamo 
loro il nostro aiuto, consapevoli che il cammino della santità non 
è un’opera isolata ma il frutto della collaborazione di tanti perché 
siamo un solo corpo in Cristo.
Così è dell’impegno missionario: «pur essendo proprio del Papa e 
dei Vescovi, si deve però realizzare con la collaborazione e la pre-
ghiera di tutta la Chiesa, ciascuno secondo i propri doni» (AG 6). 

Padre nostro.

dopo averti contemplata 
col tuo figlio addolorata

quanta pena sento in cuor.	 Santa Madre, deh, voi fate...
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SESTA STAZIONE 
La Veronica asciuga il volto di Gesù

Sac.: Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Ho presentato il dorso ai flagellatori, la guancia a coloro che mi strappa-
vano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi (Is 50,6).

N el volto sfigurato di ogni donna e uomo che soffre per malattia 
o per lontananza dalla vita santa, si ripresenta il Cristo della 

Passione che sale al Calvario per salvare tutti. Tutti questi fratelli, 
nel loro intimo sperano in un incontro di tenerezza che curi le loro 
ferite, asciughi le loro lacrime. Se ti accosti a loro con amore, il loro 
volto si imprime nel tuo cuore in modo indelebile perché c’è più 
gioia nel dare che nel ricevere. Nelle migrazioni dei popoli tanti 
fratelli lontani «diventano in qualche modo vicini, e alle comunità 
che sono cristiane da antica data si offre la magnifica occasione di 
aprire un dialogo con le nazioni che non hanno ancora ascoltato il 
Vangelo e di mostrare loro, nel servizio di amore e di aiuto che pre-
stano, il volto genuino del Cristo» (AG 38). Benediciamo il Signore 
per questa nuova opportunità che, tramite l’accoglienza fraterna, 
apre nuove vie al Vangelo.

Padre nostro.

santa vergine, hai contato

tutti i colpi del peccato

nelle piaghe di gesù.	 Santa Madre, deh, voi fate...
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SE T T IMA STAZIONE 
Gesù cade la seconda volta

Sac.: Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. 
Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello 
condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non 
aprì la sua bocca (Is 53,5.7).

È tanto grande l’amore di Gesù per l’uomo che accetta ogni umi-
liazione e sopruso pur di camminare fedele alla missione di 

salvezza che il Padre gli ha affidato. Solo Lui è unico e necessario 
Salvatore; ogni donna o uomo, ha bisogno di Lui per essere salva-
to. Infatti «Nessuno con le sue forze riesce a liberarsi dal peccato e 
ad elevarsi in alto, nessuno è in grado di affrancarsi dalla sua debo-
lezza, dalla sua solitudine o dalla sua schiavitù; tutti han bisogno 
del Cristo come di un esempio, di un maestro, di un liberatore, di 
un salvatore, come di colui che dona la vita» (AG 8). Signore, pre-
servaci dalla caduta nel peccato ed aiutaci a vivere nella tua grazia 
per cantare al mondo che solo Tu sei Salvatore e doni la vita.
	
Padre nostro.

e vedesti il tuo figliolo,
così afflitto, così solo,
dare l’ultimo respir.	 Santa Madre, deh, voi fate...
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OT TAVA STAZIONE 
Gesù incontra le pie donne

Sac.: Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto 
e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: 
«Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse 
e sul vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e 
i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato» 
(Lc 23,27-28).

A vevano seguito Gesù lungo il cammino della croce. E Lui si è 
fermato per incontrare queste donne pie. La sua parola è stata 

severa, ma quella parola, quel volto, quegli occhi le ha trasformate 
in donne nuove, libere, fedeli. Con Maria, formeranno la prima 
Chiesa. È proprio vero che «la gioia del Vangelo riempie il cuore 
e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che 
si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristez-
za, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre 
nasce e rinasce la gioia» (EG 1) Signore, donaci di annunciare con 
franchezza e con perseveranza il tuo Vangelo perché ogni donna e 
uomo ti possa incontrare, sentirsi amato, creda e sia salvo. E per le 
occasioni perdute dell’annuncio, perdonaci.

Padre nostro.

dolce madre dell’amore,
fa’ che il grande tuo dolore,
io lo senta pure in me.	 Santa Madre, deh, voi fate...
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NONA STAZIONE 
Gesù cade la terza volta

Sac.: Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua 
strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.... ed è stato 
annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e interce-
deva per i peccatori (Is 53,6.12).

A nche noi tuoi discepoli, Gesù, siamo di fronte alla sfida del-
la dispersione, dell’individualismo, delle vie del peccato, del 

mondo che ci rifiuta, E tu ci chiedi di farci carico del peccato di 
molti e di intercedere per tutti perché il tuo regno venga. 
Qualche volta ci chiudiamo in noi stessi e cediamo allo scoraggia-
mento per la poca fede. 
Per la forza dello Spirito Santo, donaci di rialzarci e di ritornare «a 
credere alla potenza trasformatrice del Vangelo, ad annunziare la 
conversione all’amore e alla misericordia di Dio, all’esperienza di 
una liberazione integrale fino alla radice di ogni male, il peccato» 
(RM 23).

Padre nostro.

fa’ che il tuo materno affetto,
per tuo figlio benedetto,
mi commuova e infiammi il cuor. 	 Santa Madre, deh, voi fate...
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DEC IMA STAZIONE
Gesù spogliato delle vesti

Sac.: Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero 
quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era 
senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero 
tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adem-
piva la Scrittura: «Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica 
hanno gettato la sorte. E i soldati fecero proprio così» (Gv 19,23-24).

Signore Gesù, non ti è rimasto più nulla, neppure il vestito e tut-
ti abbiamo visto il tuo corpo martoriato per noi. La fedeltà alla 

tua missione tra noi ti ha chiesto di lasciare tutto, tra poco lascerai 
anche la vita per noi! È quanto hai chiesto ai tuoi apostoli quando 
li hai chiamati sul lago perché come te, si consumassero tutti per 
la missione dell’annuncio che salva. Scriveva san Giovanni Paolo 
II: «Il valore salvifico di ogni sofferenza, accettata e offerta a Dio con 
amore, scaturisce dal sacrificio di Cristo, che chiama le membra del 
suo mistico corpo ad associarsi ai suoi patimenti, a completarli nella 
propria carne. (Col 1,24) Il sacrificio del missionario deve essere con-
diviso e sostenuto da quello dei fedeli» (RM 78).
Signore, donaci la forza di spogliarci di tutto perché sia visibile che 
il cuore di chi annuncia è tutto e solo di Te, che sei l’Amore. 

Padre nostro.

le ferite che il peccato,
sul tuo corpo ha provocato,
siano impresse, o madre, in me. 	 Santa Madre, deh, voi fate...
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UNDICESIMA STAZIONE 
Gesù è inchiodato alla Croce

Sac.: Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Crocifissero con Gesù altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù 
nel mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi 
era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei» (Gv 19,18-19).

N on sei fuggito, Signore; sei stato fedele fino alla fine ed ora sei 
lì inchiodato alla croce. I tuoi nemici sono convinti di averti di-

strutto e invece, dalla croce, regni. La scritta lo proclama al mondo 
intero. Da qui dobbiamo partire non delusi ma vincitori: lo vedre-
mo il terzo giorno! E cantare a tutti le meraviglie del tuo amore. Il 
nostro peccato ti ha crocifisso, il tuo amore ci ha redenti.
Così il nostro «annunzio avrà per oggetto Te, Gesù crocifisso, morto 
e risorto: in Te si compie la piena e autentica liberazione dal male, 
dal peccato e dalla morte; in Te Dio dona la «vita nuova», divina ed 
eterna. È questa la «buona novella», che cambia l’uomo e la storia 
dell’umanità e che tutti i popoli hanno il diritto di conoscere» (RM 
44). Signore Gesù, morto e risorto, cuore della nostra fede: donaci 
di annunciarti con passione e credibilità perché l’uomo distratto di 
oggi l’accolga con gioia e sia liberato dal male.

Padre nostro.

del figliolo tuo trafitto,
per scontare il mio delitto,
condivido ogni dolor.	 Santa Madre, deh, voi fate...



40

P
E
R

 L
A
 P

R
E
G

H
IE

R
A

DODICESIMA STAZIONE 
Gesù muore sulla Croce

Sac.: Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse 
per adempiere la Scrittura: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno d’aceto; 
posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela 
accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: «Tutto è 
compiuto!». E, chinato il capo, spirò (Gv 19,28-30).

F ino all’ultimo istante della tua vita, o Gesù, hai sete di salvezza 
per noi. Contemplando Te morto in croce, come vorremmo bru-

ciare della stessa tua arsura e correre sulle strade del mondo per an-
nunciare il Vangelo della gioia. Forse, all’accoglienza, ci sarà offerto 
l’asprezza del rifiuto che assapora come di aceto, ma poco importa 
pur di farti conoscere, incontrare e credere, fedeli fino alla morte.
Siamo pronti a questo perché siamo Chiesa e come Chiesa «condi-
vidiamo le gioie e i dolori degli uomini, conosciamo le aspirazioni 
e i problemi della vita, soffriamo con essi nell’angoscia della morte. 
A quanti cercano la pace, desideriamo rispondere con il dialogo fra-
terno, portando loro la pace e la luce che vengono dal Vangelo» (AG 
12). Allora anche noi, alla fine potremo dire con Te: Tutto è compiuto!

Padre nostro.

di dolori quale abisso, 
presso, o madre, al crocifisso,
voglio piangere con te.	 Santa Madre, deh, voi fate...
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T REDICESIMA STAZIONE 
Gesù è deposto dalla Croce

Sac.: Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dopo questi fatti, Giuseppe d’Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma 
di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di 
Gesù. Pilato lo concesse. Vi andò anche Nicodèmo. Essi presero allora il 
corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com’è 
usanza seppellire per i Giudei (Gv 19,38-40).

I l tuo corpo avvolto in bende e chiuso nel sepolcro segna la fine 
della tua incredibile missione d’amore tra noi, Uomo tra gli uo-

mini per fare di noi figli nel Figlio. La promessa, dalla Creazione e 
dal primo peccato, attraversa tutta la storia ed è giunta fino a noi. 
Ma risorto, prima di ascendere al cielo hai affidato agli apostoli di 
continuare la tua missione di evangelizzare il mondo. «Marco pre-
senta la missione come proclamazione, o kérygma: “Proclamate il 
Vangelo”. Scopo dell’evangelista è di condurre i lettori a ripetere la 
confessione di Pietro: “Tu sei il Cristo” e a dire, come il centurione 
romano dinanzi a Gesù morto in croce: “Veramente quest’uomo 
era Figlio di Dio”» (RM 23). A noi Chiesa, depositari del mandato 
missionario, dona una fede gioiosa e viva per proclamare al mondo 
che veramente Tu sei il Figlio di Dio, l’unico e necessario Salvatore.

Padre nostro.

con amor di figlio, voglio,
fare mio il tuo cordoglio,
rimanere accanto a te.	 Santa Madre, deh, voi fate...
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QUAT TORDICESIMA STAZIONE 
Gesù è deposto nel sepolcro

Sac.: Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo.
Tutti: Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino 
un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto. Là dunque 
deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepol-
cro era vicino (Gv 19,41-42).

I l momentaneo sparire dalla scena del mondo perché sigillato nel 
sepolcro può far credere che tutto sia finito e la tua missione 

fallita. Ma il terzo giorno sei risorto ed ogni uomo e donna è resti-
tuito alla sua dignità. Infatti, «Cristo redentore rivela pienamente 
l’uomo a se stesso... L’uomo che vuol comprendere se stesso fino 
in fondo... deve avvicinarsi a Cristo... La redenzione, avvenuta per 
mezzo della croce, ha ridato definitivamente all›uomo la dignità e 
il senso della sua esistenza nel mondo» (RM 2).
Ti ringrazio, Signore per l’opera della nostra redenzione sempre 
presente nei Divini Misteri: aiutami a celebrarla nella fede perché lì 
annuncio e compimento sono ormai presenza perenne di salvezza 
per tutti.

Padre nostro.

o madonna, o Gesù buono,
vi chiediamo il grande dono,
dell’eterna gloria in ciel. amen.	  Santa Madre, deh, voi fate…
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PREGHIERA CONCLUSIVA

Sac.: Sostiamo qualche momento in silenzio lasciandoci penetrare 
dagli occhi di Colui che fissandoci ci ama e ci affida di nuovo il 
mandato missionario.

Preghiamo

O Dio, che nella potenza dello Spirito Santo 
hai mandato il tuo Verbo 
a portare il lieto annuncio ai poveri, 
fa’ che, tenendo gli occhi fissi su di lui, 
viviamo sempre nell’amore sincero, 
annunciatori e testimoni del suo Vangelo in tutto il mondo. 
Per Cristo, nostro Signore. Amen.

Sac.: Grati al Padre per averci re-
denti nel Cristo morto e risorto, di-
ciamo insieme la preghiera che ci ha 
insegnato Gesù: Padre nostro...

Sac.: Per il mistero della santa Croce
vi benedica Dio onnipotente:
Padre e Figlio e Spirito Santo.

Sac.: Andiamo in pace. 

Tutti: Nel nome di Cristo.

Angelo Biancini, Via Crucis stazione XII 
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I COMMISSARI DI TERRA SANTA

I Commissari operano nel territorio della loro Provincia francescana:

•	 raccolgono le offerte della Colletta pro Terra Sancta del Venerdì 
Santo;

•	 propongono le Giornate dedicate alla Terra Santa;
•	 chiedono sostegno e solidarietà perché possa continuare la 

missione francescana in Terra Santa;
•	 organizzano i pellegrinaggi nei Luoghi Biblici e diffondono 

materiale informativo e oggetti religiosi creati in Terra Santa.

L’origine dei Commissariati di Terra Santa è antichissima ed è 
motivata dalla difficoltà da parte della Custodia di assolvere ai 

suoi compiti in una situazione politica e religiosa assai complessa. 
Constatato infatti che né la vita dei frati né la conservazione dei 
Luoghi Santi erano possibili senza le elemosine dei principi cristia-
ni, i primi Statuta della Custodia (1377) stabiliscono che il Custode 
deputi uno o due laici per curare l’amministrazione delle elemosi-
ne. Mezzo secolo più tardi la figura del Commissario di Terra San-
ta viene istituita ufficialmente con la bolla His quae di papa Martino 
V (24 febbraio 1421). 
In tempi più recenti, Paolo VI ha dichiarato che l’attività dei Com-
missari «tanto benemerita nel passato, ci sembra tuttora valida e 
funzionale» (Paolo VI, Nobis in animo).

C ON TA T T I
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COMMISSARIA TO  
DELL’I TALIA SE T T ENTRIONALE

I l Commissariato di Terra Santa è impegnato, nel vasto territorio 
del Nord Italia, nell’annuncio gioioso di Gesù Cristo redentore 

degli uomini attraverso «il quinto Vangelo» che è la Terra Santa 
(così come la definì il beato Paolo VI). I luoghi santi, le «Pietre 
vive» di quelle terre, l’anelito alla giustizia e alla pace rimangono 
stimoli interessanti per rinnovare e rinvigorire la fede nelle no-
stre terre.
I francescani a servizio della Terra Santa sono disponibili a collabo-
rare in progetti pastorali e di evangelizzazione nelle parrocchie e 
nei decanati interessati. Le forme e i modi di animazione potranno 
essere studiati insieme con creatività e flessibilità: giornate di Ter-
ra Santa; mostre per sensibilizzare su particolari temi del Medio 
Oriente; pellegrinaggi come occasione preziosa di esperienza pro-
fonda di fede; serate a tema; cineforum e altro ancora.

fra Francesco IELPO ofm
Commissario del Nord Italia

Milano
COMMISSARIATO DI TERRA SANTA DEL NORD ITALIA
c/o Convento Sant’Angelo - Piazza Sant’Angelo 2 - 20121 Milano
Tel. +39 02 29060346 - Fax +39 02 29012558 - Mob. Italy +39 333 6716165 - Mob. Jerusalem +972 54 2463794 
info@fratiterrasanta.it - www.fratiterrasanta.it
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NORD ITALIA
Commissariato di Terra Santa

Convento Sant’Angelo | piazza Sant’Angelo, 2 | 20121 Milano

tel. 02 29.06.03.46 |cell. 333 67.16.165 | fax 02 29.01.25.58

e-mail: info@fratiterrasanta.it | www.fratiterrasanta.it

ccp n. 30522205 intestato a: Commissariato di Terra Santa

Vice Commissariato di Terra Santa

Convento Sant’Antonio | 30175 Marghera | Venezia 

tel. 041.92.41.36 | cell. 377 67.44.392

e-mail: comm.terrasanta@alice.it | www.terrasantatriveneto.it

COMMISSARIATO DI TERRA SANTA DEL NORD ITALIA
c/o Convento Sant’Angelo - Piazza Sant’Angelo 2 - 20121 Milano
Tel. +39 02 29060346 - Fax +39 02 29012558 - Mob. Italy +39 333 6716165 - Mob. Jerusalem +972 54 2463794 
info@fratiterrasanta.it - www.fratiterrasanta.it

Emilia Romagna, Liguria, Lombardia, Piemonte, Trentino, Veneto
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CONTATTI UTILI

Fondazione Terra Santa
info@fondazioneterrasanta.it
www.fondazioneterrasanta.it

Edizioni Terra Santa 
Via Gherardini, 5 – 20145 Milano – ITALIA
tel. (+39) 02 34592679 – fax (+39) 02 31801980

www.edizioniterrasanta.it – info@edizioniterrasanta.it
 
Per ordini di libri, proposte commerciali e informazioni sulle novità editoriali:
commerciale@edizioniterrasanta.it
 
Per comunicare con l’ufficio stampa:
ufficiostampa@edizioniterrasanta.it

Per informazioni sulle mostre curate dalle Edizioni Terra Santa, preventivi e prenotazioni:
www.mostrediterrasanta.it / eventi@edizioniterrasanta.it
 
Per contattare la segreteria:
segreteria@terrasanta.net
 
Ufficio abbonamenti:
abbonamenti@terrasanta.net

Libreria Terra Santa
Via Gherardini, 2 – 20145 Milano – ITALIA
tel. (+39) 02 3491566

www.libreriaterrasanta.it – libreria@edizioniterrasanta.it

Orari di apertura: 
Lunedì CHIUSO
Da Martedì a Venerdì 10.30 – 19.00 | Sabato 10.30 – 13.00/14.00 – 19.00

Terra santa

  

 
 libreria

leggere e viaggiare

Terra Santa

Libreria Terra Santa
via G. Gherardini, 2 - 20145 Milano - tel. 02.34.91.566 - fax 02.31.80.19.80

libreria@edizioniterrasanta.it - www.edizioniterrasanta.it
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COMMISSARIATO DI TERRA SANTA DEL NORD ITALIA
c/o Convento Sant’Angelo - Piazza Sant’Angelo 2 - 20121 Milano
Tel. +39 02 29060346 - Fax +39 02 29012558 - Mob. Italy +39 333 6716165 - Mob. Jerusalem +972 54 2463794 
info@fratiterrasanta.it - www.fratiterrasanta.it



Commissariato di Terra Santa 
del Nord Italia
c/o Chiesa Sant’Angelo 

piazza Sant’Angelo, 2 – 20121 Milano
tel. 02 29.06.03.46 | cell. 333 67.16.165 

info@fratiterrasanta.it 
www.fratiterrasanta.it

INFO E PRENOTAZIONI

PATROCINIO

TERRA SANTA
800 anni

di presenza francescana

Una MOSTRA di forte impatto visivo 

che racconta una grande storia, 

quella dei FRANCESCANI in Terra Santa. 

OTTO SECOLI di presenza ininterrotta 

e feconda, di cura appassionata 

e di dialogo, RIPERCORSI attraverso 

immagini, fotografie originali

e brani delle fonti francescane.

800 ANNI DI PRESENZA 
FRANCESCANA 
IN TERRA SANTA

Inizia ufficialmente nel 1217 la presenza francescana in Terra Santa.
In quell’anno furono mandati molti frati in missione come risultato

delle decisioni del Capitolo generale di Pentecoste, tenuto alla Porziuncola
il 14 maggio. Secondo una tradizione ben fondata, i primi frati arrivarono 
nel porto crociato di San Giovanni d’Acri sotto la direzione di frate Elia, 

il quale viene così considerato  come il primo Ministro Provinciale
 di Siria o di Terra Santa o di Oltremare, come veniva chiamata 

questa entità dell’Ordine durante il primo secolo della sua storia.

L’immagine della miniatura “Approdo di San Francesco in Terra Santa” 
utilizzata per l’elaborazione del logo è tratta dalla Legenda Maior di San Bonaventura (382). 

Per gentile concessione dell’Istituto Storico dei Cappuccini Museo Francescano – Roma.

ALLESTIMENTO

COME PRENOTARE LA MOSTRA

Per informazioni e prenotazioni:

Commissariato di Terra Santa 
del Nord Italia
c/o Chiesa Sant’Angelo 

piazza Sant’Angelo, 2 – 20121 Milano
tel. 02 29.06.03.46 | cell. 333 67.16.165 

info@fratiterrasanta.it 
www.fratiterrasanta.it

Condizioni particolari per parrocchie 
e comunità religiose

Contattaci per organizzare incontri 
di presentazione e testimonianze

La mostra è composta da 10 roll-up 
monofacciali delle dimensioni di 
87 x 227 cm. 

I roll-up sono forniti chiusi, ciascu-
no nella propria custodia, sono fa-
cilmente apribili e molto leggeri.

La mostra si presenta come un percorso che attraversa gli otto secoli 
di francescanesimo in Terra Santa e può essere divisa in due parti.

La PRIMA SEZIONE è dedicata alla storia della nascita della Cu-
stodia di Terra Santa. Prende avvio dal Capitolo di Pentecoste del 
1217, in cui viene deciso l’invio dei frati in Terra Santa, e ripercorre 
le tappe principali dell’avventura francescana, compresa la perse-
cuzione da parte dei musulmani e l’incontro tra San Francesco e il 
Sultano d’Egitto.

La SECONDA PARTE si concentra invece sull’attualità e sull’opera-
to dell’Ordine in campo archeologico, culturale, pastorale e sociale, 
evidenziando come la Custodia non si limiti a presidiare dei santuari. 
La mostra si chiude infatti con una riflessione sul senso della presenza 
francescana nel Medio Oriente di oggi, segno di speranza per molti.
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 di Siria o di Terra Santa o di Oltremare, come veniva chiamata 

questa entità dell’Ordine durante il primo secolo della sua storia.

L’immagine della miniatura “Approdo di San Francesco in Terra Santa” 
utilizzata per l’elaborazione del logo è tratta dalla Legenda Maior di San Bonaventura (382). 

Per gentile concessione dell’Istituto Storico dei Cappuccini Museo Francescano – Roma.

ALLESTIMENTO

COME PRENOTARE LA MOSTRA

Per informazioni e prenotazioni:

Commissariato di Terra Santa 
del Nord Italia
c/o Chiesa Sant’Angelo 

piazza Sant’Angelo, 2 – 20121 Milano
tel. 02 29.06.03.46 | cell. 333 67.16.165 

info@fratiterrasanta.it 
www.fratiterrasanta.it

Condizioni particolari per parrocchie 
e comunità religiose

Contattaci per organizzare incontri 
di presentazione e testimonianze

La mostra è composta da 10 roll-up 
monofacciali delle dimensioni di 
87 x 227 cm. 

I roll-up sono forniti chiusi, ciascu-
no nella propria custodia, sono fa-
cilmente apribili e molto leggeri.

La mostra si presenta come un percorso che attraversa gli otto secoli 
di francescanesimo in Terra Santa e può essere divisa in due parti.

La PRIMA SEZIONE è dedicata alla storia della nascita della Cu-
stodia di Terra Santa. Prende avvio dal Capitolo di Pentecoste del 
1217, in cui viene deciso l’invio dei frati in Terra Santa, e ripercorre 
le tappe principali dell’avventura francescana, compresa la perse-
cuzione da parte dei musulmani e l’incontro tra San Francesco e il 
Sultano d’Egitto.

La SECONDA PARTE si concentra invece sull’attualità e sull’opera-
to dell’Ordine in campo archeologico, culturale, pastorale e sociale, 
evidenziando come la Custodia non si limiti a presidiare dei santuari. 
La mostra si chiude infatti con una riflessione sul senso della presenza 
francescana nel Medio Oriente di oggi, segno di speranza per molti.



Quando arriverò, quelli che 
avrete scelto li manderò io 
con una mia lettera per 
portare il dono della vostra 
generosità a Gerusalemme

(1 Corinzi 16,3)




